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ACCOGLIERE IL ÒVENIENTEÓ
ontrariamente a
quanto siamo portati
a pensare, lÕinizio

del tempo di Avvento non
si coniuga con il verbo
ÇandareÈ (Òandiamo incon-
tro al SignoreÓ si legge tal-
volta su certe locandine
che si usano per il catechi-
smo o anche per la litur-
gia); il verbo pi• adatto
allÕinizio dellÕAvvento • il
verbo ÇvenireÈ. Infatti
lÕAvvento • il tempo in cui
invochiamo e ci predispo-
niamo ad accogliere Colui
che Ç• giˆ venutoÈ, Çvie-
neÈ e ÇverrˆÈ.

Come si pu˜ intuire, il
verbo ÇvenireÈ vuole indi-
care in modo inequivocabi-
le che il primo a mettersi
in cammino non • lÕuomo
ma Dio, e il suo movimento
non • un ÇandareÈ ma un
ÇvenireÈ, verbo che dice
volontˆ di prossimitˆ e di
relazione. EÕ stupefacente
constatare che ci˜ che co-
stituisce la meta dei desideri
di Dio, e quindi del suo agi-

don Giuliano Santantonio

re, • lÕuomo, tanto da spin-
gere Dio a intraprendere un
pellegrinaggio, un esodo
per andarlo a cercare laddo-
ve si era smarrito.

Accogliere il ÇVenien-
teÈ allora significa puntare
lo sguardo dentro la nostra

vita quotidiana, pur nella
sua ferialitˆ che sfiora
lÕovvietˆ, e saperne scorge-
re la presenza, udirne il pas-
so, avvertirne il profumo,
sentirne lÕalito che accarez-
za la fronte e fa breccia nel
profondo del cuore.

Per questo lÕAvvento •
la porta della gioia: perchŽ
ci fa scoprire che al centro
del cuore di Dio cÕ•
lÕuomo, cÕ• ognuno di noi;
ed • anche la grande scuola
di relazionalitˆ: perchŽ solo
chi ha accolto il ÇVenienteÈ
pu˜ imparare a sua volta
lÕarte del ÇvenireÈ, cio• del
costruire ponti con ogni uo-
mo, vicino e lontano.
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Solo dopo cÕ• lÕ Çan-
dareÈ, che diventa cos“ il
verbo della missione,
cio• della testimonianza
di unÕumanitˆ che nella
relazione con Dio ha ri-
trovato finalmente il su-
peramento di quella di-
sgregazione mortale, che
era stata il prodotto del
peccato.

Il modo del pellegrinag-
gio di Dio, segnato dal Çve-
nireÈ, deve dunque costitu-
ire anche il modo del nostro
esodo: metterci in cammino
significa costruire e molti-
plicare le relazioni, per ca-
ratterizzare di gioia vera la
nostra Comunitˆ.            

UNA PROPOSTA CONCRETA NEL NOME DI DON QUINTINO

AllÕinterno......
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ADOTTIAMO UN NONNO
Commissione Pastorale della Terza Etˆ

a Commissione per
la Pastorale della
Terza Etˆ ha dato

a v v i o  a l  p r o g e t t o
ÒAdottiamo un nonnoÓ
orientato ai ragazzi della
scuola dellÕobbligo, col
quale intende favorire
lÕincontro e lo scambio tra
generazioni diverse e nello
stesso tempo animare la fa-
scia della Terza Etˆ, ricollo-
candola in maniera attiva
al centro della vita della
Comunitˆ.

Le prime attivitˆ poste
in cantiere sono alcuni la-
boratori:
- di ÒdecoupageÓ, per la

produzione di piccoli re-
gali da offrire ai ÒnonniÓ
in occasione del prossi-
mo Natale;

- di ricamo, uncinetto e
tombolo, per il recupero
di arti del passato, che
rischiano di andare defi-
nitivamente perdute.

Altre attivitˆ sono in pro-
gramma, man mano che i
ÒnonniÓ si renderanno di-

sponibili a trasmettere qual-
cosa della loro esperienza
alle nuove generazioni.

I laboratori sono aperti
il sabato pomeriggio nella
casa natale di don Quintino
Sicuro (via P.Veronese),
messa generosamente a di-
sposizione dallÕ Associa-
zione ÒAmici di don
QuintinoÓ. Cos“, agli obiet-
tivi propri della Commis-
sione, si aggiunge anche
lÕopportunitˆ di ÒabitareÓ
la casa del Servo di Dio,
respirandone lÕatmosfera e
imparando a familiarizzare
con lui e con i suoi insegna-
menti di vita.

LÕauspicio sarebbe che
quel luogo cos“ significati-
vo, peraltro arricchito anche
dalla presenza di una bi-
blioteca, potesse diventare
punto permanente di incon-
tro per anziani ÒattiviÓ e
desiderosi di vivere le rela-
zioni con gli altri.           

COMMISSIONI

CARITAS

PA

RRO C CH I A
LE

UN TEMPO PER GLI ALTRI
i tratta di un nuovo servizio che la Caritas
Parrocchiale, in collaborazione con lÕOrdine
Francescano Secolare e la Confraternita

dellÕImmacolata, ha voluto istituire per venire incontro
a chi, soprattutto anziano, • impossibilitato a muoversi
da casa e ha bisogno di acquistare qualcosa (alimentari,
medicineÉ) o assolvere a qualche incombenza (pa-
gamento delle bollette, prescrizione di farmaciÉ).

A partire dal 9 dicembre p.v. il servizio • attivo,
per il momento, tutti i giorni feriali (dal luned“ al
sabato) dalle ore 10.00 alle ore 12.00.

Chi ha bisogno deve telefonare alla sede della
Caritas Parrocchiale (via Dante Alighieri, 15),

Tel. 0833.588672
comunicando a chi risponde:  il proprio nominativo,
il proprio indirizzo, ci˜ di cui si ha bisogno.

LÕoperatore, che riceverˆ la telefonata, si adopererˆ
egli stesso per far intervenire in breve la persona
volontaria addetta a prestare il soccorso richiesto.

EÕ un altro piccolo segno che mette in circolo
energie a vantaggio di una convivenza pi• solidale
e fraterna nel nome della Caritˆ.

Melissano - Ruderi della ÒMasseria CuntinazziÓ.

UNA PROPOSTA CONCRETA NEL NOME DI DON QUINTINO
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COMUNICO CHE...

uale Presidente
dellÕAssociazione
ÒAmici di don
QuintinoÓ, colgo

lÕoccasione offertami dalla
redazione del periodico par-
rocchiale ÒIl CarruboÓ, per
salutare e ringraziare i soci,
gli amici e i molti cittadini
di Melissano che, con la
loro offerta in denaro, han-
no dato la possibilitˆ di pa-
gare le prime rate del mutuo
per lÕacquisto della casa
natale del nostro don Quin-
tino.

Ora lo stabile • funzio-
nante e presto sarˆ aperto
tutti i giorni feriali della
settimana, con il suo picco-
lo museo ed una biblioteca
dove poter leggere un libro
oppure essere affascinati
dalla minuziosa scrittura di
documenti autografi del
servo di Dio.

Informo che il processo
di beatificazione, arrestatosi
per alcuni anni, ha ripreso
il suo corso grazie al nuovo
postulatore, lÕavvocato
Alessandro Ricci, che cos“
ci ha comunicato: ÒNon cÕ•
dubbio che don Quintino

Egidio Scarcella

era un personaggio con vir-
t• straordinarie ed il mio
impegno sarˆ proprio quel-
lo di dimostrarle, renden-
dole incontrovertibili al
giudizio del collegio dei
Cardinali e Vescovi prima,
nonchŽ del Sommo Ponte-
fice poiÓ.

Termino ricordando
lÕinvito rivoltoci dal vesco-
vo di Cesena-Sarsina,
Mons. Antonio Lanfranchi,
di Òfar conoscere a tuttiÓ
la vita di don Quintino, mo-
dello di finanziere, eremita
e sacerdote, e Òpregare
intensamenteÓ perchŽ ven-
ga riconosciuta dalla Chiesa
la sua santitˆ. Dio ci conce-
da la grazia di poter un gior-
no gioire e vedere agli onori
degli altari il nostro concit-
tadino.

A nome dellÕassistente
spirituale, del Direttivo e
dei soci dellÕAssociazione,
porgo gli auguri di buone
e sante feste a tutti i cittadi-
ni di Melissano e ai molti
lettori del periodico ÒIl
CarruboÓ.                        

Casa natale di don Quintino Òla stanza di don QuintinoÓ.

La casa natale di don Quintino Sicuro
apre le sue porte

alla Comunitˆ Melissanee

n occasione del 40¡ anniversario della  morte di don
Quintino, la sua casa natale apre le porte alla Co-
munitˆ melissanese per diventare un luogo di in-

contro, di preghiera e di cultura.

LÕimmobile, acquistato dallÕAssociazione con un
notevole impegno finanziario, conserva la stanza dove
il 29 maggio 1920 nacque Quintino Sicuro. Qui il ricordo
del Servo di Dio • testimoniato dal suo letto, dalla veste
talare, da manoscritti, da numerosi oggetti a lui appartenuti
e dallÕimmagine dellÕAddolorata dinanzi alla quale,
certamente, Quintino preg˜ pi• volte. In questo luogo ci
si pu˜ fermare per una preghiera ripercorrendo idealmente
le tappe della vita del nostro concittadino, caratterizzate
da una continua ricerca di Dio. La sosta nellÕambiente
che pu˜ essere considerato il ÒcuoreÓ della casa •
lÕoccasione per approfondire la conoscenza del sacerdote-
eremita, perchŽ anche le mura domestiche conservano il
ricordo e ci aiutano a comprendere le vicende di chi vi
ha vissuto.

I libri utilizzati da don Quintino, per i quali • in corso
il lavoro di catalogazione, costituiscono la biblioteca
della casa natale. Il materiale bibliografico • principal-
mente formato da testi di teologia, filosofia, patristica.
Alcune pubblicazioni risalgono al XIX secolo e costitu-
iscono un importante punto di riferimento per lo studio
della storia della Chiesa. Molto interessanti le numerose
biografie di eremiti e di santi, cui si • ispirato il Servo
di Dio, mentre gli appunti degli esami sostenuti in Semi-
nario testimoniano la tenacia e lÕimpegno del nostro
concittadino per raggiungere la meta del sacerdozio.
Sono inoltre conservate le pubblicazioni, gli audiovisivi,
le fotografie, gli atti dei Convegni che riguardano don
Quintino. La biblioteca pu˜ essere utilizzata sia per
ricerche e approfondimenti in loco, sia  per il prestito
esterno.

La casa natale di don Quintino • giˆ frequentata da
un gruppo di ragazzi per attivitˆ ricreative, ma lÕobiettivo
• quello di farne un luogo di tutti i melissanesi e quindi
un punto di aggregazione sociale nel nome di don Quin-
tino, uno dei figli migliori della nostra Comunitˆ.       

Fernando Scozzi

Alcuni indumenti appartenuti a don Quintino
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DON QUINTINO: SEMPRE LEGATO ALLA ÒSUAÓ MELISSANO
Cosimo Scarcella

mo don Antonio esporre il
caso con domanda al Cotto-
lengo di Torino. Io non co-
nosco altri Istituti che faccia-
no per simili casiÓ. La
domanda fu fatta dal Parro-
co; ma senza buon esito. Ed
ecco, allora, don Quintino
che sbotta: ÒPer˜ sarebbe
ora, cost“, che provvedeste
a dar vita a delle Pie Opere,
come orfanotrofi, ricoveri
per mendicitˆ, ecc. Se vi fos-
se qualche benefattore che
mettesse a disposizione il
locale per un orfanatrofio, e
qualche altro che provvedes-
se in parte per il sostenta-
mento di questo, mi interes-
serei io a dargli vitaÓ
(Lettera del 23 novembre
1955).

Sollecitato a Òcollocare
una bambina presso le Mae-
stre PieÓ, don Quintino scri-
ve alla sorella Antonia: ÒSe
a É sta veramente a cuore

la figliola, metta a posto la
sua sporca posizione, che •
la pi• critica e la pi• perico-
losa. La situazione della fi-
gliola viene dopo da sŽ. Che
ne succederˆ della sua ani-
ma, se sarˆ colpita un giorno
o lÕaltro, quando meno se
lÕaspetta, improvvisamente.
Mi sembra che la cosa pi•
urgente da mettere a posto
siano le sue cose e non quel-
le della figliolaÓ (Lettera del
12 novembre 1956).

E, nel 1951, commentan-
do alcune notizie riguardanti
la vita di Melissano, aveva
scritto con parole inequivo-
cabili: ÒAvete proprio perso
la testa a Melissano? Non
mi aspettavo mai da Melis-
sano s“ mostruosi fatti! Cio•,
la fondazione della A.P.I.!
Che lÕAmore abbia miseri-
cordia di questi sviatiÓ (Let-
tera del 16 settembre 1951).
Nel 1965, cio• quattordici
anni dopo, ormai sacerdote,
confiderˆ, con apparente ras-
segnazione, alla sorella An-
tonia: ÒPer la penosa situa-
z i o n e  s p i r i t u a l e  d i
Melissano, non resta che
pregareÓ (Lettera del 25
marzo 1965).

EÕ chiaro, dunque, che
don Quintino, per lÕintero
corso della sua vita terrena,
non si stacc˜ mai dalla sua
Melissano nŽ con il pensiero
nŽ con lÕazione. I luoghi,

on Quintino Sicuro,
quando durante la sua
vita decideva di ab-

bandonare le scelte giˆ fatte,
per abbracciarne altre sentite
pi• urgenti, non fuggiva mai
dai luoghi o dalle situazioni,
per quanto fossero per lui
spiacevoli e incresciosi. An-
zi, egli continuava a rima-
nervi sempre ÒpresenteÓ.
Cos“ • stato con il suo paese
natale, con il quale ha man-
tenuto sempre vivi i contatti
e al quale sÕ• premurato di
dare il suo concreto contri-
buto personale, nel tentativo
di risolvere problemi e crea-
re forme di vita migliore e
opportunitˆ di fraterna con-
vivenza pacifica.

Non dimentic˜ mai di es-
sere nato in una famiglia di
umili e onesti contadini di
Melissano; rimase sempre
radicato nei valori morali e
religiosi che gli erano stati
trasmessi dai propri familiari
e dalla vita quotidiana dei
suoi concittadini. Il suo ani-
mo si rattristava profonda-
mente, solo quando vedeva
compromessa o addirittura
negata questa preziosa ere-
ditˆ morale. E, per difender-

la, sapeva usare modi e com-
portamenti sia dolci, sia de-
cisi e talora persino aspri.
Questo potrebbe sorprender-
ci. Sono a tutti noti, infatti,
i lineamenti del volto di don
Quintino eremita e sacerdo-
te: sereni e distesi, sempre
in atteggiamento di sorriso
dolce e mansueto, ispirante
calma e tranquillitˆ. Eppure
nelle sue lettere ci sono te-
stimonianze chiare delle sue
premure verso Melissano e
i melissanesi, chÕegli ripren-
deva con vigore anche forte.
Don Quintino, infatti, quan-
do veniva informato e coin-
volto in casi di singole per-
sone o dellÕintera comunitˆ
melissanese, non lesinava
tutto lÕaiuto di cui era capa-
ce. Ma non si preoccupava
nemmeno se doveva
ÒsferzareÓ quello che a lui
sembrava errore e male.

Interessato per casi di
persone bisognose, si mette-
va in moto e faceva ogni
sforzo per il buon esito del
suo interessamento. Quando
il risultato non era positivo,
soffriva e svelava il suo stato
dÕanimo. ÒPer il tredicenne
deforme Ð scriveva alla so-
rella Antonia lÕ8 maggio
1955 - , dato che il Comune
non vuole interessarsi, per-
chŽ non si prende a cuore il
caso don Antonio (Palom-
ba), il Parroco? Pu˜ benissi-

GRANDANGOLO

Veste talare di don Quintino

Interno della casa natale di don Quintino Sicuro.

Ingresso della casa natale di don Quintino Sicuro.



chÕegli cerc˜ come adatti ai
suoi bisogni di solitudine e
di preghiera, sono stati di-
versi; le terre, che godettero
della sua opera di eremita e
di sacerdote, sono state dif-
ferenti; ma nel suo cuore non
sono mai venuti meno
lÕaffetto e lÕattenzione per il
suo paese natale, del quale
seguiva le vicende e lo pre-
occupavano i bisogni mate-
riali e soprattutto le esigenze
morali e spirituali. E questo
non solo perchŽ a Melissano
cÕerano i suoi familiari, ma
anche perchŽ l“ affondavano
le radici della sua rettitudine
morale  e  della  sua onestˆ
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sociale.

Non sappiamo se la situa-
zione globale della Melissa-
no di oggi sia uguale, mi-
gliore o peggiore di quella
dei tempi di don Quintino;
ma il messaggio che provie-
ne dalle sue parole e dal suo
esempio • semplice e chiaro:
camminiamo con i tempi e
con la storia, ma rimaniamo
fedeli a tutti i valori, che la
sana tradizione paesana ha
trasmesso come radiciÊ salde
a salvaguardia della dignitˆ
umana e sociale.

La casa, nella quale don
Quintino vide la luce, resterˆ

aperta a tutti, e in primo luo-
go ai cittadini melissanesi.
EÕ augurio comune che in
essa possiamo ritrovarci in-
sieme, per ridare pi• vita ai
valori umani veri e alle di-
mensioni spirituali autenti-

che, che i nostri antenati ci
hanno consegnato. Che essa
diventi sempre pi• luogo
dÕincontri per una sempre
nuova e pi• profonda soli-
darietˆ!

                                   

ÊÕha destato molto
entusiasmo la notizia
che lÕAssociazione

ÒAmici di don QuintinoÓ ha
deciso di mettere a completa
disposizione delle comunitˆ
di Melissano e dei paesi con-
finanti tutte le stanze della
casa natale del nostro com-
paesano eremita, dove • col-
locata anche la sede
dellÕAssociazione. Le singo-
le stanze saranno destinate
alla lettura, alla mediateca,
alla conversazione, al racco-
glimento individuale e di
gruppo. EÕ esigenza di tutti
noi melissanesi poter usufru-
ire di luoghi, nei quali sia
possibile incontrarsi, comu-
nicare ed esprimersi.

La testimonianza dei gran-
di valori umani, morali e re-
ligiosi dÕogni uomo, credente
o laico, avviene nei contesti
quotidiani della vita e nei
rapporti, anche se viene spes-
so maturata nella solitudine.
Come • stato per don Quin-
tino: Òfatto il pienoÓ median-
te lÕincontro solitario con la
Veritˆ, ritornava tra la gente,
comunicando a tutti la ric-
chezza che aveva trovato e
ricevuto.Ê Senza tale comu-
nicazione lÕuomo, credente

o laico, finisce con il sentire
la solitudine solo come un
peso; le scelte chÕegli compie
rimangono prigioniere dÕun
individualismo amaro e tri-
ste; e lÕintera comunitˆ fini-
sce per convincersi che
lÕunica forma di attivitˆ soli-
dale sia quella che passa at-
traverso iniziative, nelle quali
il singolo • spesso solo un
collaboratore passivo.

CÕ• il rischio che i giovani
crescano in una grande soli-
tudine, che la paura di edu-
care si traduca in indifferenza
a tutto, che la libertˆ si tra-
duca nella neutralitˆ di fronte
ai valori e che le nuove ge-
nerazioni non trovino pi• chi
indichi loro quali siano i sen-
tieri che conducono ai valori

autentici. Anche perchŽ ci
troviamo immersi in un pro-
cesso di diffusa perdita di
va lor i ,  che •  f ru t to
dellÕindividualismo.Ê E penso
non solo allÕindividualismo
che si esprime nella forma
dellÕegoismo personale, ma
anche a quello che si • fatto
ormai cultura, sensibilitˆ co-
mune, progetto politico, e
che, a forza di esaltare i diritti
senza i doveri, ci ha fatto
perdere il senso di valori con-
divisi, su cui si fonda il no-
stro vivere insieme.

EÕ, allora, da salutare con
vera gratitudine lÕiniziativa
dellÕAssociazione ÒAmici di
don Quintino SicuroÓ: pro-
porre a tutti noi ogni giorno
il pensiero e lÕazione di don

Quintino, ÒregalareÓ a tutti
noi la possibilitˆ di utilizzare
la casa dove nacque il santo
eremita, dove poterci incon-
trare liberamente, per cercare
e costruire insieme una cul-
tura progettuale e solidale.
Anche  ques to  •  un
ÒmiracoloÓ di don Quintino:Ê
spingerci fuori dalle nostre
case, farci guardare anche
fuori dalle nostre famiglie,
confrontarci con sinceritˆ e
lealtˆ.

Oggi, ci rendiamo conto
che esiste un ambito di im-
pegno, tutto da esplorare, che
• fatto di cultura, di studio,
di analisi della realtˆ e di
pensiero progettuale. EÕ un
ambito che ha bisogno di
scambio di idee discordanti,
di dialogo tra sensibilitˆ di-
verse, dÕincontro di visioni
differenti. La proposta che
viene dallÕAssociazione
ÒAmici di don QuintinoÓ si
colloca sulla strada della co-
struzione di questo progetto.
Uno spazio, infatti, • educa-
tivo non solo se permette alle
persone di stare insieme, ma
anche se • propositivo, se
assume un ruolo di stimolo
e di ÒprovocazioneÓ.          

Casa natale di don Quintino Sicuro - Biblioteca.

UNA PROPOSTA CONCRETA NEL NOME DI DON QUINTINO
Massimo Rimo

Ambiente interno della casa natale di don Quintino Sicuro.



oi, chi dite che
io sia?Ó Questa
• la domanda
che Ges• ha ri-

volto ai suoi discepoli a Ce-
sarea di Filippo, ma • anche
la domanda che ci siamo
posti nel gruppo Giovanis-
simi di Azione Cattolica
per riflettere insieme su Ge-
s• e su chi egli • per ciascu-
no di noi. Il nostro percorso
formativo questÕanno ha
preso il via proprio dal bra-
no del vangelo di Marco
che contiene questa doman-
da, che ha aiutato anche noi
a scrutare in profonditˆ
lÕidea che ci siamo fatta di
Ges•.

Per compiere questo
percorso abbiamo parteci-
pato ad un incontro diffe-
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GIOVANISSIMI DI A.C. IN CAMMINO!

... IL DESERTO FIORIRË!!!

rente dal solito. Vi erano
infatti don Antonio e
Alessandro (un nostro
educatore) che imperso-
navano rispettivamente
Ges• e Pietro. Li abbiamo
intervistati, in questo mo-
do ciascuno di noi ha avu-
to la possibilitˆ di porre
loro delle domande su
questioni inerenti quel
brano che non ci erano
molto chiare o su cose
che volevamo semplice-
mente conoscere. Infine
anche noi ci siamo posti
la domanda su come la
gente ci vede e anche noi
ci vediamo, ed • stata
unÕesperienza che ci ha
fatto riflettere molto pi•
di quanto pensavamo.

Grazie allÕaiuto di nostri

educatori, abbiamo com-
preso quanto sia necessario
orientare maggiormente la
nostra vita sulle parole del
Vangelo, anche se non •
semplice, anzi ci rendiamo
conto di quanto sia difficile

seguire lÕesempio del Cri-
sto. Frequentemente infatti,
dobbiamo scontrarci con
una realtˆ abbastanza com-
plessa che, troppo spesso,
non accetta la nostre scelte
di fede.                            

ome ogni anno, nella
prima domenica di
Avvento, noi giovani

di AC abbiamo trascorso
una giornata in rit iro
spir i tuale, al  f ine di
prepararci a vivere bene
interiormente questo periodo
di attesa. Il luogo che ci ha
accolti per questa ormai
conosciuta ma ogni volta
unica esperienza • stata la
chiesetta di ÒMater GratiaeÓ
di Daliano, che nella sua
semplicitˆ ci ha aiutati a
vivere meglio la giornata. Il
tema su cui ci siamo
confrontati e abbiamo
r i f le t tu to  •  s ta to  i l
DESERTO,che in una prima
fase ci ha portati a capire,
come molto spesso le nostre
giornate sono immerse
nellÕariditˆ della monotonia
e nellÕappiattimento di una
ÒnonÓ vita, fatta di colori
grigi, senza sfumature e
senza calore.

Fermandoci su questi
pensieri,ci siamo resi conto
che, presi da tanti impegni,
viviamo abitualmente senza
riuscire a dare un senso a
ci˜ che ci circonda e alla
n o s t r a  s t e s s a  v i t a ,
abbandonandoci nellÕattesa
che qualcosa cambi o che
un qualche particolare
evento ci stupisca, senza
alzare un dito e senza
metterci noi stessi in
cammino, come profeti,  per
trovare un significato.

Nonostante ci˜, molti di noi
si sono ritenuti in grado di
cogliere i colori delle
giornate e di apprezzare le
diversitˆ fra queste, capendo
che se si guarda bene e si •
capaci di ascoltare,un senso
si trova a tutto e tutto
acquista unÕimportanza
maggiore.

Da qui siamo giunti alla
seconda fase del ritiro, che
ci ha mostrato il deserto non
pi• in accezione negativa
ma positivamente come

luogo di incontro, in cui si
pu˜ fare silenzio e si pu˜
fuggire un attimo dalla folla
per ritrovarsi con  Dio, che
solo l“ pu˜ parlare al nostro
cuore. Quindi, mossi dalla
speranza della nascita di un
fiore nel deserto, siamo
andati alla ricerca dei piccoli
semi che germogliando
possono mostrarci le realtˆ
significative della nostra
vita, realtˆ che sarebbero la
realizzazione dei sogni di
Dio su di noi.

In queste realtˆ noi
siamo chiamati ad essere
profeti, compito difficile e
ambizioso per molti ma che
r ich iede paz ienza e
speranza, per riuscire a
guardare lontano, oltre i
nostri attuali limiti, al fine
di diventare pi• forti e pronti
per essere noi stessi, nel
mondo, i segni di un ritorno
a Dio. Solo cos“ ÉIL
DESERTO FIORIRAÕ!!!   

I Giovani di A.C.

Chiara Rimo
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DAI GRUPPI

attivitˆ natalizia
del C.T.G. pre-
v e d e  a n c h e
quest'anno, dal 13

al 24 dicembre, la diffusione
delle note della "Pastorale
Natalizia" per le vie cittadi-
ne. E' un modo semplice,
ma efficace per preparare
l'animo e la coscienza di
ognuno di noi al grande
evento della Cristianitˆ: la
nascita di Ges• Bambino.
Essere generosi verso chi •
pi• sfortunato di noi • un
suo insegnamento, e il
C.T.G. adottandolo destine-
rˆ le offerte raccolte al pas-
saggio della pastorale a fa-
miglie bisognose della
nostra comunitˆ e continue-
rˆ a sostenere l'adozione a
distanza del piccolo Mauri-
cio Vaca Justiniano in Boli-
via.

V e r r ˆ  r i p r o p o s t a
l'iniziativa del concor-
so"Presepe in Famiglia",
giunto quest'anno alla l7a

ed i z i one ,  r i pe tendo
l'esperienza dell'anno scor-

so, risultata positiva, di
estendere la partecipazione
al concorso alle famiglie
residenti nei Comuni di Me-
lissano, Racale, Taviano e
Alliste-Felline. Addobbare
con migliaia di luci alberi
maestosi, vetrine, negozi,
strade cittadine • una moda
del nostro tempo, ma per
noi del C.T.G. il vero Natale

• quello vissuto nel dolce e
caldo clima familiare, che
vede tutta la famiglia prodi-
garsi per far rivivere la "rap-
presentazione della Nativi-
tˆ" nel Presepe, dando
continuitˆ al significato e al
valore che volle offrire con
naturalezza san Francesco
d'Assisi.

La novitˆ di quest'anno,
che ha come destinatari i
nostri bambini, • l'iniziativa
"Babbo Natale a casa tua".
La figura di Babbo Natale
• per loro sinonimo di sor-
presa e curiositˆ, ancor pi•
se il regalo richiesto nella
"letterina" scritta con l'aiuto
di mamma e papˆ viene por-
tato da Babbo Natale in per-
sona nelle rispettive abita-
zioni. Obiettivo del C.T.G.
• far vivere ai pi• piccoli
l'emozione dell'incontro e a
noi grandi far godere
dell'ingenuitˆ e del momen-
to di smarrimento, caratteri-
stici della loro etˆ.

Le modalitˆ di partecipa-
zione al concorso del "Pre-
sepe" e del "Babbo Natale
a casa tua" si possono visio-
nare sui volantini che ver-
ranno distribuiti tra qualche
giorno a tutte le famiglie di
Melissano. Per ulteriori in-
formazioni rivolgersi al
Centro Turistico Giovanile
in via P.zza Vecchia, n.11
a Melissano, nelle ore serali.
Auguriamo un felice Natale
e un sereno Anno nuovo.  

Melissano Òantica costruzione ruraleÓ.

IL NATALE DEL C.T.G.
Mario Siciliano

IL CIELO
Luca Troisi

Il cielo • allegria ma anche tristezza.
Quando • in allegria • sereno,
quindi si pu˜ uscire con bici,
si pu˜ fare una passeggiata,

si possono fare tantissime cose.
Invece quando • triste cio• nuvoloso

si deve stare a casa
e non si pu˜ far niente

almeno che non si stia a casa con un amico
con il quale si pu˜ giocare,

ma succede raramente.
Ma cÕ• anche una via di mezzo

in cui il cielo • nuvoloso,
si esce,

ma con il timore che piova.




